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R
icostruiamolafaccendaagrandi li-
nee, corredandola alla fine di una
documentazione imperdibile co-
me la trascrizione di una telefona-
ta meravigliosa. Di Moggi.
Il caso doping-campioni juventini
da Zidane a Vialli a Del Piero - alle-
natoreLippisuccessivamenteMon-
diale in Germania - duo dirigenzia-
le Moggi/Giraudo, scoppia nel-
l’estate del 1998. Zeman fa precise
accuse al “calcio delle farmacie” e
nondavveroperpurogustoscanda-
listico. Ne ricava una lezione mora-
le: se il calcio è tanto importante in
questoPaese,e ilnocciolodurodel-
la vita sportiva e della vita tutta è la
salute, rimettendolacuradellasalu-
te al centro del pallone renderemo
un servizio a tutti. A partire dai gio-
vani e dalle loro famiglie.
Ne conseguono le indagini penali
e il processo, nei tre gradi di giudi-
zio che riassume Marco Travaglio
nella sua rubrica in questo giorna-
le, fino alla prescrizione di cui so-
pra.Maaccantoalpercorsoproces-
suale si sviluppa un altroprocesso,
quello mediatico (esattamente co-
meavvienepertuttoecomehade-
nunciato il magistrato di Bologna
per il caso Cogne). In tv, alla radio
e sui giornali il caso-doping viene
affrontato, sì, ma per lo più con
l’idea di un fastidio, di una mac-
chia sulla tovaglia del calcio, nel-
l’augurio più o meno esplicito di
quasi tutti che venga al più presto

smacchiata.Elosivedefinoinfon-
do, finoal modo in cui i media ieri
hannoofferto lagrancassa (di riso-
nanza) agli ex imputati prescritti
che hanno potuto tripudiare pub-
blicamentedicendoche“avevano
ragione”, che la Cassazione aveva
confermatochel’usodellafamige-
rata eritropoietina (Epo) “non era
stato provato”. Balla colossale an-
che per i profani, giacché la Cassa-
zione non entra nel merito. Ma
tant’è, era tale la voglia di candeg-
giare il tutto che questi devono es-
seresembratideidettagli, comepo-
caattenzioneavevanoriscossoan-
ni fa le “illuminanti” deposizioni
inauladeigiocatoriprocessati, im-
mortalate da «Report», su Rai Tre.
Quando nel maggio scorso esplo-
de“calciopoli”e l’orgiadi intercet-
tazioni da Moggi a scalare, il pro-
cesso-dopinghagiàavutoduegra-
di di giudizio, prima con la con-
danna del solo Agricola e poi con
l’appello assolutorio appena rove-
sciatoinCassazioneallavigiliadel-
laprescrizione.L’attenzionesi spo-
stadunque,mediaticamenteepro-
cessualmente con la tanto discus-
sa giustizia sportiva, sugli arbitri e
le partite truccate. Tutto ciò sem-
bra assai più importante e ghiotto
in termini di notizia scandalosa
deldoping edella salute di cuipar-
lavo prima. L’aspetto profonda-
menteculturaleonelcasoincultu-
rale della questione, che dovrebbe
riguardare davvero un po’ tutti,
cioè di che valore si attribuisca in
scala alla salute e all’uso della stes-
sa, rimane in penombra mentre
impazzano per la Juventus e le al-
tre le polemiche sul campionato
aggiustato.
Come sapete, come sappiamo, da
fine estate in poi, benedetta dalla

vittoria ai Mondiali, sulla spiaggia
derelittadi“calciopoli”ècomincia-
ta la risacca di “scontopoli” (sai
che fantasia lessicale...): ma sì, non
passa settimana senza uno sconto
di pena, una riqualificazione, una
riverniciatinadi figure, figurineesi-
tuazioni ambientali. Mentre si
aspettaper lunedì l’elezionediAbe-
tealla presidenza federale (ma non
era il vice di Carraro durante
“calciopoli”?) equelladiMatarrese
comesuo vicario (ma dove l’ho già
sentito questo nome?), figuriamo-
cicomepuòesserericevutaeperce-
pita adesso la notizia da cui siamo
partiti: la prescrizione della vicen-
da-doping sembra essere la pietra
tombale sulle nequizie alla radice
del modo di intendere la salute, lo
sport, il calcio. E se salute, sport e
calcioinparticolaresonovocidi in-
teresse primario degli italiani e so-
prattuttodeigiovani, la ferita infer-
tadall’esitodel caso-dopingè inre-
altà rivolta all’intiero costume del
Paese, ai suo valori, ai suoi principi
che inteoriasulpianoeducativo lo
sportdovrebbemantenereesvilup-
pare. Altro che la Juventus e i suoi
supporters in agitazione psicomo-
toria!
Per questo, ben al di là della
“tecnicalitàgiuridica”, taleprescri-
zione e forse soprattutto il modo
concui è statapropostaall’opinio-
ne pubblica configurano oggi una
sorta di doping generalizzato per
la sensibilità comune, di anesteti-
co per i problemi che tutto ciò
comporta,dimanipolazionemeta-
forica delle urine di un popolo
sempre più tifoso e sempre meno
sportivo.UnPaesedrogato,cuian-
drebbe fatto un antidoping com-
plessivo.
Per questo dicevo di storiaccia tra

lestoriacce.Eachieccepisceche la
leggeè la legge,percuic’èuninno-
cente, un colpevole e un prescrit-
to, lascerei in dono la trascrizione
di questa telefonata, tra il Diretto-
reGeneraledella Juvediallora,Ca-
proespiatorio Moggi, e il Segreta-
rio Nazionale del Coni tuttora in
carica, Raffaele (Lello) Pagnozzi,
quindi il numero 2 dell’intiero
sport italiano. È del 17 novembre
2004,e viene pochi giorni prima
della sentenza di condanna in pri-
mo grado del 26 novembre 2004.
Diramata dalle agenzie,è uscita sui
giornali in piena “calciopoli” il 18
maggio dello scorso anno ma, co-
mespiegavo, senza ladebitaatten-
zione neppure allora. Quell’atten-
zione che - ne sono certo - stanno
invece dedicando al caso la Procu-
radiNapoli titolarediqueste inter-
cettazionienellasua inchiestaspe-
cifica il sostitutoprocuratorediTo-
rino,RaffaeleGuariniello, natural-
mentefidandoesperandonellace-
lerità dei giudizi di merito...
Apropositodelcontenutodella te-
lefonata, la Juve ha un problema
con un calciatore, che sarebbe do-
vuto andare in nazionale e giocare
l’amichevole tra Italia e Finlandia
a Messina, che ha assunto un far-
maco soggetto a restrizione d’uso
e per il quale, come spiega Agrico-
la a Moggi in un’altra telefonata,
c’è bisogno di una nuova notifica
giustificativa, che la Juve non ha
presentato.
Moggi: «...che amici che siamo...
che amici che siamo... dì la veri-
tà?». Pagnozzi: «...(sorride)... voi
siete degli amici che siete una rot-
tura di coglioni perenne! ... Caro
Luciano...». M: «...no, no... Hai già
parlato?».P: «...se tidico, se tidico,
chesieteunarotturadicoglionipe-

renne, ...ehm,sietedei testadi caz-
zo che più grossi de voi , pro-
prio...». M: «...stai a sentire, ma la
rottura...». P: «...te voglio dì solo
una cosa: io non campo sempre,
eh?». M: «...Eh, lo so! Ma no, devi
vive! ...Anzi se tu avessi qualche
sbandamento a vita, ti mandiamo
le medicine, eh?». P: «...Io non
campo sempre!! Eh, eh, hai capi-
to?Perché,purtroppo,anzi,mede-
vi mantenere in vita, come dire,
con una certa attenzione! Con
unacertacura, ...dandomilemedi-
cinegiusteal tempogiusto,dando-
mele prima che mi ammalo e non
dopochemiammalo!!».M:«Avvi-
saci prima perché ti mando
10.000mediciacurarti».P: «...(sor-
ride)... No, no, i medici tuoi non
mi mannà!! Che arrivano sempre
dopo!! ...(sorride)...». M: «Ascolta
un po’ ...Eh! Hai già capito?». P:
«Ciao bello!!!». M: «...Arpino,
eh?(Marco Arpino, del coordina-
mento antidoping del Coni,
ndr)...». P: «...quando ci vediamo
... non me rompe li coglio-
ni....quando ci vediamo?». M:
«Mercoledì sto da te! e andiamo a
pranzo assieme!». P: «...l’unica co-
sa, volevo dire, ma sto scudetto lo
voleterendere... rendereunattimi-
no un po’... più combattuto, caz-
zo!». M: «...non rompere i coglio-
ni, guarda!... Per cortesia, guarda,
altrimenti... altrimenti mi incazzo
e ti dico non far niente perché
guarda non abbiamo... vaffancu-
lo, va!». P: «...(sorride)... Ciaoo!!».
M: «Ciao, ciao!».
Alle 14,48 Moggi chiama il dottor
Agricola (l’unico condannato,poi
assolto, ora prescritto): «Ho parla-
to con Pagnozzi...». È tutto a po-
sto.
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L
i giravano in lungoe in largo
parlando ai cittadini nel cor-
sodi incontricittadinioinal-

tre sedi pubbliche. Era così che i
candidati si facevanoconoscere.La
loro reputazione era affidata al pas-
saparola. Poi sevincevano leprime
primarie i mass media nazionali si
interessavano a loro, i candidati
uscivano dall’anonimato per im-
porsi sulla scena nazionale.
Oggi i candidati dedicano meno
tempo a rivolgersi agli elettori del
New Hampshire e dello Iowa e più
tempoarivolgersiallebanchedi in-
vestimenti.

In parte ciò si deve al fatto che le
primarie presidenziali sono diven-
tati referendum nazionali. Quasi
dieci mesi prima del primo appun-
tamentoconleprimarie, iprincipa-
li candidati di entrambi i partiti so-
no già celebrità nazionali. Non
hanno bisogno di partecipare a in-
contri organizzati dalla Camera di
Commercio di Marshall Town,
Iowa, o dalla Lega delle Elettrici di
Nashua, Hew Hampshire. Tutti già
conosconoGiuliani, McCain, Gin-
grich, Clinton, Obama e Edwards.
Inoltre le primarie negli Stati di se-
condaria importanzadoveera indi-
spensabile il rapporto con i singoli
elettori non contano più come
una volta. Ora che le primarie im-
portantisonostatespostateal5feb-

braio 2008, i candidati possono di-
re addio a tutti quei tradizionali in-
contri organizzati talvolta nei bar
di piccole cittadine di provincia. È
diventato ormai un problema di
mass media che si metteranno in
moto probabilmente già il prossi-
mo settembre. O forse anche pri-
ma.
Tuttoquestocomportacheicandi-
datihannobisognodi ingentirisor-
se finanziarieperacquistaregli spa-
zipubblicitari intelevisione.Secon-
dolestime, l’elezionepresidenziale
del 2008 costerà oltre 2 miliardi di
dollari, la maggior parte dei quali
spesi per pubblicità televisiva. È in
televisione che i candidati si batte-
rannoper lapresidenzaedè intele-
visione che i candidati alle prima-

rie sibatterannoper lanomination
del loro partito. I media nazionali,
fortementeinteressati sottoilprofi-
lofinanziarioavedercrescere lator-
ta,stannogiàmettendoinfila ican-
didati a seconda di quanto denaro
hanno raccolto.
Nonc’è da sorprendersi che la Bear
Stearns stia aprendo le porte per
consentire a ciascun candidato di
arrivare, mettersi in mostra e ri-
spondere alle domande degli am-
ministratoridelegati. I candidatial-
la ricerca di denaro si rivolgono
sempre più a Wall Street perché è a
Wall Street che c’é il denaro. Nel
2004, secondo l’organizzazione
senzascopodi lucrochiamataCen-
ter for Responsive Politics, Wall
Street ha elargito contributi per

339 milioni di dollari ai candidati.
È il60%dipiùrispettoallaseconda
fontedifinanziamentirappresenta-
ta dagli studi di lobbisti e avvocati.
Ma se i politici smettono di rivol-
gersi ai cittadini riuniti nelle picco-
le cittadine e cominciano a rivol-
gersi alle banche di investimenti,
dovete chiedervi: cosa stanno pro-
mettendo di fare? E in che modo
possono capire di cosa ha bisogno
l’America?

* * *
Robert Reich, già ministro

del Lavoro con l’amministrazione
Clinton, è professore di Politica

Pubblica all’Università
della California a Berkeley
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Il calcio del giorno dopingLibertà di critica...
ma senza criticare

Joan Baez, l’America
e le telecamere

Caro Furio,
ho letto e molto apprezzato il Tuo articolo su
l’Unitàdioggi inmeritoalconcertodi JoanBa-
ez.Condivido il tuo entusiasmo che chi come
noi apprezza un certo tipo di America non
puòchesottoscrivere.Giusta laTuaannotazio-
ne sulla mancanza di Vip che pullulano inve-
ce in altre occasioni inferiori. Devo però ricor-
darTi che l’assenza di telecamere da Te giusta-
mente lamentata non riguarda il Tg3. Ieri la
nostraedizioneprincipaledelleore19hadedi-
cato il suo servizio più lungo della brava Mar-
gherita Ferrandino proprio al concerto e ad
un’intervista a Joan Baez. E anche questo tito-
lo: «Joan Baez canta incanta e graffia ancora»

Antonio Di Bella
Caro Antonio,
ti ringraziodella letteraedi ciòcheamichevolmen-
te dici del mio articolo.
Confermo. No, nell’Auditorium di Santa Cecilia
di Roma, né prima, né durante, né dopo il concer-
to di Joan Baez e dei suoi tremila appassionati
ascoltatori c’era alcuna televisione.

Il merito del Tg 3 e della brava collega Ferrandino
è stato di mandare in onda un bel servizio monta-
to con materiale di repertorio e due sole immagini
fisse di Joan Baez al concerto tratte evidentemente
dal circuito interno dell’Auditorium.
Anche così. Nel silenzio generale, un “bravo” al
Tg3, alla sua giornalista e al suo direttoreda que-
sto spettatore e - credo - da molti altri.

Furio Colombo

Razzismo e discriminazione:
ecco lo Sportello Unico
per l’immigrazione

Unodei luoghi dove si concentrano granpar-
tedeicomportamentidiscriminatorie razzisti
nei confronti degli stranieripresenti in Italia è
lo «Sportello Unico dell’Immigrazione». Pres-
so tale sportello, che riporta al ministero del-
l’Interno, fanno capo le procedure relative al-
l’assunzione e al ricongiungimento familiare
degli stranieri.
Sonostato testimoneocularedelladisorganiz-
zazione totale dell’Ufficio di Roma in Piazza
De Cristoforis e dei comportamenti inurbani
e discriminatori contro gli stranieri in fila da
parte degli addetti ai lavori. La totale disorga-
nizzazione dello Sportello Unico portava gli
stranieri ad accalcarsi sulla porta d’ingresso.
La reazione degli addetti all’ufficio a tale calca
era chiudere la porta di fronte agli stranieri in
fila non curandosi del servizio pubblico che
dovevano erogare. Questo spesso avveniva
dopo aver pronunciato frasi come: «indie-
tro... siete come bestie... indietro... adesso
chiudiamo la porta e non ne parliamo più...».
Alla luce di questi fatti 15 giorni fa mi sono ri-
volto all’Unar, l’Ufficio Nazionale Antidiscri-

minazioni e Razzismo che risponde al mini-
sterodellePariOpportunitàehacomemissio-
nequelladidare impulsoallepoliticheantidi-
scriminatorie e antirazziste nei confronti di
cittadini italianiestranieri in Italia.Adistanza
di circa 15 giorni dalla mia denuncia di questi
fenomeni a mio avviso gravissimi e conosciu-
ti in diversi rapporti europei sull’Italia non ho
ancora avuto risposta.

Alessandro Arbitrio

Il Tg delle sorprese:
vince la maggioranza
ma parla l’opposizione

Cara Unità,
il 28 marzo, all’indomani del voto in Senato
per il rifinanziamento delle missioni all’Este-
ro, ho seguito il Tg delle ore 20 su Rai uno ed
ho assistito a questo:
Prima notizia: Casini va da Napoletano a dire
che non è disponibile a partecipare ad un go-
verno di larghe intese e che continuerà a fare
opposizione ferma (ma io mi chiedo: il gover-
no è caduto e qualcuno a chiesto soccorso a
Casini?).
Seconda notizia: intervista a Fini il quale so-
stiene che il governo di centrosinistra è al ca-
polineae lagiornalista checontinuachieden-
dogli«alloraProdiadessodeve fare i conticon
due opposizioni?» (lasciando intendere, a
mioavviso,chechisi trova inenormidifficol-
tàè proprio Prodi). Piùo menosullo stesso to-
no l’intervista a Pisanu che segue come terza
notizia. Solo dopo viene presentato il parere
diProdiediFassino.Questasuccessionedino-
tiziemihafattosorgereundubbio:malanoti-
zia vera è che il governo Prodi, pur con diffi-

coltà, sta andando avanti oppure è prossimo
alla finee l’attualeopposizionesi sentegià“in
pectore” al governo senza magari passare per
lacompetizioneelettorale?Nonèilcasodida-
re solo notizie “vere”?

Caterina Neri, Ascoli Piceno

Per lo Stato italiano
il matrimonio religioso
è una coppia di fatto...

Cara Unità,
l’unicomatrimonioche l’ordinamentogiuri-
dico italianoriconosce è quello civile, di cui è
una variante il matrimonio celebrato, sì con
rito religioso, ma strutturato in modo che si
possa trascrivere nei pubblici registri e riceve-
re, così, gli effetti civili. La famiglia“naturale”
indicata all’art. 29, Costituzione, è quella co-
stituita con matrimonio civile o avente gli ef-
fetti civili. Il matrimonio esclusivamente reli-
giosocostituisceper loStato italianosolouna
coppia di fatto. Orbene, che ci azzecca che la
Cei imponga ai parlamentari cattolici (e forse
non soloa loro) di votare in difesa della fami-
glia costituita con il “matrimonio civile”? Se,
per ipotesi, l’ordinamento giuridico italiano
riconoscesse come civile anche il matrimo-
nio celebrato con rogito del notaio trascritto
nei pubblici registri (non ha forse funzione
notarile l’ufficialedi statocivilechericeve il sì
degli sposi?), checosac’entrerebbe laChiesa?
E, in futuro, la differenza tra unione costitui-
ta per “matrimonio civile” e unione costitui-
ta per rogito notarile potrebbe stare nella tra-
scrizione solo della prima? Dunque, su que-
sta “cosuccia”, tutta terrena, della trascrizio-
ne si sta facendo una disputa religiosa di tal

fatta? Ahi, serva Italia...
Vincenzo Cassibba

Acqua/1: dal rubinetto
meno batteri
ma troppo cloro

L’inchiesta di Maurizio Chierici sull’acqua
pubblica e l’acqua minerale è interessante.
Ma devo fare una critica fondamentale all’ac-
qua di rubinetto: pur con una carica batterica
molto più bassa delle acque minerali, quindi
acquapiùpura, l’acquadel rubinettosaspessi-
simo di cloro e anche di calcio. Credo sia que-
sta la prima motivazione che invita a bere ac-
que minerali.

Carlo Merolli

Acqua/2: alla fonte è ottima
ma mia moglie
preferisce acquistarla...

Ho letto la vostra inchiesta sull’acqua. Posso
confermarvicheognisettimanavadoalla fon-
tana in centro piazza a Cocquio, Varese, per
riempire sei bottiglie di vetro con acqua della
fonte. È buonissima, gratuita, soprattutto
non devo smaltire plastica inutile, ma la lotta
contro lo spreco delle multinazionali si ferma
qui. Trovi resistenza dove non vorresti: mia
moglie riempielacantinadibottigliediplasti-
ca con quella o quell'altra acqua.

Lino Pugliese

Ilprincipiodella libertàdicriti-
ca, sembrerebbe ormai acqui-

sitonelle nostre società avanzate
e in parte, senza ombra di dub-
bio, lo è. Vi sono tuttavia politi-
ci, opinion leader e semplici cit-
tadini, che vorrebbero limitare il
principio ed espungerlo del tut-
to in alcune fattispecie: libertà di
opinione e critica sì, con l’ecce-
zionedelgovernodegliStatiUni-
ti e del governo di Israele. I sacer-
doti del culto dell’indiscutibile
ragione, sempre e comunque,
deigoverni statunitenseed israe-
liano,curiosamentenonalberga-
nosolonegliUsaoinIsraele -do-
ve in molti casi le critiche ai pro-
pri rispettivi governi vengono
espresse con coraggio, determi-
nazione e, talvolta, con durezza
adamantina-maabitanodiffusa-
mente i territori dell’Occidente
avanzato e capitalista. Questi sa-
cerdoti, nel loro animo sarebbe-
ro pronti a ripristinare volentieri
la pratica dei sacrifici umani do-
vestrappare il cuoreemozzare la
linguaaiprofanatoridel lorocul-
to ma, non essendo tali pratiche
di moda nei nostri tempi, sono
costretti a surrogare la loro voca-
zione truculenta con minacce di
morte,dipestaggi,calunnie, inti-
midazioni e pressioni aggressive
diognisortatraendograndevan-
taggio dall’uso disinvolto del
web, della TV e dei media in ge-
nere. Le forme più “blande” di
questa pratica antidemocratica,
si manifestano nell’attribuzione
calunniosa di epitieti infamanti
che tolgono legittimità a chiun-
queosi criticare il loroculto. Ipiù
diffusi sono “antiamericano”,
“amico dei terroristi”,
“antiisraeliano”, “antisionista” e
“antisemita”. Persino la civilissi-
maedemocraticissimaSveziaco-
nosce il culto idolatrico di ultra-
sionisti che vorrebbero imbava-
gliare qualsiasi critica all’operato
dellapoliticagovernativaisraelia-
na. Göran Rosenberg, giornalista
e scrittore ebreo, è stato accusato
di desiderare la distruzione dello
Stato di Israele per le sue opinio-
ni critiche verso l’occupazione e
lacolonizzazionedelle terrepale-
stinesi. Rosenberg, in un articolo
pubblicato sul principale quoti-
diano svedese «Dagens Nyhe-
ter», si interrogavaconaccentiac-
corati sucosasia lecitodiredeigo-
vernanti israeliani senza subire
insulti,calunnieeminacce.Nico-
lasD. Kristof, in un editoriale sul-
le colonne dello «Herald Tribu-
ne» del 19 marzo scorso, attirava

l’attenzione sull’appiattimento
della politica ufficiale statuniten-
se nei confronti della questione
israelo-palestineseconquestepa-
role: «I democratici sottopongo-
noadunfuocodifilaqualsiasico-
sa faccia o dica il presidente Bu-
sh, con una sola significativa ec-
cezione, il suo abbraccio appas-
sionato della politica del gover-
no israeliano... La cosa è com-
prensibile se si pensa che
Howard Dean, uno dei candidati
democratici alle primarie del
2004, per avere auspicato che gli
Usa praticassero una politica di
equidistanzaneiconfrontidi isra-
elianiepalestinesi, èstatoaccusa-
to di avere sentimenti ostili nei
confronti di Israele e la stessa re-
primendaètoccataaBarackOba-
ma per avere osato affermare che
nessunosoffrepiùdelpopolopa-
lestinese».NicolasKristofconclu-
de: «Suvvia, diventiamo amici
migliori di Israele! Smettiamo di
morderci la linguaquandoparlia-
mo della sua politica».
E mentre in America impazzano
ipiù israelianidegli israeliani,nel
Belpaese fanno la parte del leone
i più americani degli americani.
La trattativa condotta dal nostro
governo con la mediazione cru-
ciale di Emergency, che ha salva-
to la vita al giornalista Daniele
Mastrogiacomo, ha ringalluzzito
i cidiellini che hanno imbraccia-
to una delle loro armi preferite, il
micidiale strillo “dagli all’antia-
mericano!”ancoraprimadi sape-
re cosa realmente pensasse l’am-
ministrazione statunitense e so-
prattutto fottendosene del senti-
re della stragrande maggioranza
dei cittadini americani. Ma per-
chéstupirsi?Lorononsonoallea-
ti, hanno piuttosto la vocazione
del suddito, per usare un eufemi-
smo. Negli stessi giorni, sulle co-
lonne del quotidiano La Repub-
blica in un fondo memorabile,
Zbignew Brezinski, uno dei più
autorevolipolitologi statunitensi
del dopoguerra, già consigliere
per lasicurezzanazionaledelpre-
sidente Carter, faceva letteral-
menteapezzi tutta lapoliticadel-
l’amministrazioneBushdefinen-
dolasuaera,untempodicui icit-
tadinistatunitensidovrannover-
gognarsi.Chepeccatoche ilmiti-
co Carosone ci abbia lasciati. Og-
gi, ispirandosi al prototipo del ci-
diellino, avrebbe potuto regalar-
ciuna seconda versionedella sua
celeberrima canzone con questo
refrain: tu vuo’ fa’ l’americano,
tu vuo’ fa’ l’israeliano...

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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